
 70 

6. L’ALLEVAMENTO DEI SUINI 
 
La suinicoltura si può suddividere nelle seguenti tipologie di allevamento:  
 allevamento a ciclo aperto o da riproduzione,  
 allevamento da ingrasso,  
 allevamento a ciclo chiuso che comprende sia la riproduzione che l’ingrasso.  

Allevamento a ciclo aperto o da riproduzione  
In questa tipologia di allevamento avviene la riproduzione dei suini che vi permangono sino al 
termine della fase di post-svezzamento, cioè sino al raggiungimento del peso di circa 25/30 kg.  
In anni recenti è invalsa la tendenza a scomporre ulteriormente l’allevamento in due fasi distinte, 
presso due sedi di stabulazione diverse: il periodo parto/allattamento (sito 1), in cui sono presenti 
esclusivamente le scrofe ed i suinetti allattati (fino a 21/28 giorni di età), ed il  post svezzamento 
(sito 2) in cui sono presenti esclusivamente suinetti da 8/10 kg sino 25/30 kg, peso a cui sono  
venduti o trasferiti a centri di ingrasso. 
Allevamento da ingrasso  
Dopo lo svezzamento i suinetti sono allevati sino al raggiungimento del peso di circa 150/160 kg e 
successivamente inviati alla macellazione.  
Allevamento a ciclo chiuso  
Include entrambe le tipologie precedenti in cui sono svolte tutte le fasi del ciclo produttivo sia di 
riproduzione dei suinetti che l’ingrasso.  
 
L’allevamento suinicolo ha come fine la produzione di suini: 

• leggeri (100-120 kg) produzione da macelleria; 
• pesanti (circa 160 Kg) produzione da salumificio. 

Gli allevamenti di suini sono costituiti da porcilaie, recinti, vasche di stoccaggio dei liquami, oltre 
che da ambienti destinati alla preparazione e stoccaggio dei mangimi e a deposito attrezzi. 
 
6.1             LOCALI DI STABULAZIONE 
Altezza minima, aerazione e illuminazione naturale: valgono i requisiti di sicurezza comuni 
(capitolo 4.2). 
Illuminazione artificiale: devono essere previsti gli impianti di illuminazione artificiale, sia 
ordinaria, che di sicurezza.  
L’illuminazione dei locali è indispensabile per garantire un normale accrescimento degli animali e, 
soprattutto un corretto sviluppo delle gonadi e la stimolazione della galattopoiesi. 
Se un’insufficiente illuminazione degli ambienti può pregiudicare il corretto accrescimento 
ponderale ed una buona attività riproduttiva, è anche vero che un’eccessiva illuminazione dei locali 
può aumentare l’attività dei suini, determinando una riduzione della resa, ed aumentare gli scambi 
sociali nel gruppo che in condizioni particolari potrebbero perfino sfociare in episodi di 
aggressività. 
La normativa tecnica di riferimento (UNI EN 12464 per l’illuminazione ordinaria) indica come 
valore di illuminamento medio di esercizio da garantire nelle stalle pari ad almeno 50 lux. Il D.L.vo 
122 del 07/07/2011 (Attuazione Direttiva 2008/120/CE che stabilisce le norme minime per la 
protezione dei suini) prevede che i suini devono essere tenuti alla luce di un’intensità di almeno 40 
lux per un periodo minimo di 8 ore al giorno. Questo valore, finalizzato a tutelare il benessere 
animale, risulta insufficiente per lo svolgimento delle attività lavorativa nelle stalle; è quindi 
necessario disporre di un impianto di illuminazione che garantisca, nei periodi in cui vi è personale 
in attività all’interno delle porcilaie, un illuminamento minimo di 150 lux (300 lux nelle sale parto  
e nei locali uso infermeria). 
L' impianto di illuminazione di emergenza deve essere conforme alle previsioni della norma tecnica 
UNI EN 1838/2000. 
  



 71 

Temperatura: i suini sono molto sensibili a rapide variazioni di temperatura ed umidità. Una 
cattiva gestione del clima può comportare un rapido decadimento della produttività.  
Il mantenimento dei suini a temperature non ottimali incide negativamente sull’accrescimento 
giornaliero, sull’indice di conversione degli alimenti, sull’attività riproduttiva nonché sulla 
comparsa di patologie dell’apparato digerente e respiratorio. 
L’intervallo di temperature accettabile varia in rapporto 
alla categoria dei suinetti e, nell’ambito della stessa, in 
rapporto all’età degli animali. 
La tabella riporta valori di riferimento, tuttavia, oltre al 
valore in senso assoluto, è importante anche come questo 
venga raggiunto ed il contesto: sul fessurato, ad esempio, 
i suini necessitano di temperature più alte di quelli 
alloggiati su pavimento pieno. Particolare attenzione deve 
essere posta nelle sale parto e nei locali dove vengono svezzati i suinetti, dove dovranno essere 
previsti sistemi di riscaldamento (per es. a mezzo di lampade a raggi infrarossi).  
Umidità:  valori ottimali di umidità relativa sono compresi tra 60% e 80%. Un tasso di umidità alto, 
alle basse temperature contribuisce ad aumentare le perdite di calore corporeo, mentre a temperature 
alte ne rende difficile la dispersione. D’altro canto un ambiente troppo secco determina un aumento 
della polverosità ambientale, che, soprattutto nei soggetti giovani, può favorire l’insorgere di 
patologie alle vie respiratorie.    
Velocità dell’aria: i suinetti in svezzamento sono particolarmente sensibili alle correnti d’aria. Nei 
periodi invernali la velocità dell’aria non dovrebbe mai superare i 5 – 10 cm al secondo, mentre, in 
quelli estivi può essere raggiunta, senza danno per gli animali, una velocità di 50 – 60 cm al 
secondo. 
Gas nocivi: L’utilizzo sempre più diffuso della pavimentazione fessurata, con stoccaggio più o 
meno prolungato delle deiezioni in fosse sottostanti, determina la formazione di contaminanti 
gassosi prodotti sia dal metabolismo animale sia dalla fermentazione delle sostanze organiche. 
Nel 2005, nel corso dell’attività del Progetto di ricerca ISPESL biennale B25/DIL/2001 
“Individuazione del rischio chimico, fisico e biologico per gli operatori nell’allevamento intensivo 
bovino-suino e definizione degli interventi di prevenzione” si sono misurati gli inquinanti chimici in 
sette allevamenti suinicoli con pavimentazione fessurata e piena, utilizzando quali traccianti 
ammoniaca e anidride carbonica. 
I risultati, confrontabili con quelli riscontrati in altri studi, hanno mostrato valori medi nettamente 
all’interno dei limiti accettabili, che però in almeno 1 caso, misurato nei mesi freddi, erano superati 
in sala parto. 

  NH3 ppm CO2 ppm 

sala parto 
  

medie 8,57 2405 

min-max (<2,00-21,70) (<1000-5200) 

sala svezzamento 
  

medie 2,56 2238,33 

min-max (<2,00-4,60) (1040-3400) 

messa a terra 
  

medie 2,76 2182 

min-max (<2,00-4,00) (<1000-3400) 

ingrasso 
  

medie 7,9 1645 

min-max (3,90-10,40) (1190-2240) 
 
Controllo dei parametri ambientali: strumenti a disposizione per il controllo dei parametri 
ambientali (temperatura, umidità, ricambio dell’aria, gas nocivi) sono l’isolamento termico, la 
ventilazione e il riscaldamento o raffreddamento dell’aria. 
Per ottenere temperature costanti a prescindere dalle condizioni atmosferiche esterne è necessario 
che gli edifici siano dotati di un buon isolamento termico. Il grado di isolamento termico dipende 
dalla capacità che hanno gli elementi di tamponamento e copertura dei ricoveri di limitare gli 

 

CO2: TLV 5000 ppm;   
NH3: TLV 20 ppm; 
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scambi di calore tra l’interno e l’esterno. Ciò dipende dalle caratteristiche isolanti dei materiali 
impiegati nella costruzione. Nei nostri climi si considera ottimale per le porcilaie un coefficiente di 
trasmissione del calore “K” di 0,6-0,7 Kcal/m2/h/°C per le pareti e di 0,35-0,4 Kcal/m2/h/°C per i 
soffitti (K= flusso di calore che attraversa un m2 di parete in un’ora per un differenziale di 
temperatura di 1°C). 
Il dimensionamento della ventilazione deve essere fatto tenendo conto, oltre che delle condizioni 
climatiche esterne (riscaldamento o raffreddamento), anche delle modificazioni che la presenza 
degli animali induce nell’ambiente. 
 
Nella tabella che segue sono indicati i valori medi di calore, vapore e CO2 prodotti da suini allevati  
in condizioni ottimali:    

Categoria Peso vivo Kg Calore sensibile* Kcal/h Vapore 
g/h 

CO2 
L/h 

Suinetti 2 - 5 3 - 9 12 - 21 2 - 4 
Suini in accrescimento 14 - 68 32 - 88 43 - 117 10 - 29 
Suini ingrasso 90 - 115 110 - 140 114 - 185 36 - 46 
Scrofe 135 - 180 172 - 210 176 - 196 52 - 60 
* Il calore sensibile è quell'energia che, quando viene somministrata ad un corpo, provoca un 
aumento della sua temperatura. L’aggettivo “sensibile” è dovuto al fatto che tale calore si manifesta, 
cioè è possibile apprezzarlo, proprio attraverso l’aumento della temperatura che esso provoca. 
 
La ventilazione naturale di un ricovero si ottiene grazie alla circolazione dell’aria che entra dalle 
aperture laterali (finestre) e fuoriesce dalle aperture di colmo più alte. Fattori influenzanti  sono la 
differenza di temperatura tra interno ed esterno (con creazione di un gradiente di pressione a causa 
della differenza di densità dell’aria tra esterno ed interno) e la differenza di quota tra le aperture di 
ingresso e quelle di uscita. 
La velocità dell’aria è direttamente proporzionale alla differenza di pressione ed alla differenza di 
altezza tra entrata ed uscita dell’aria. 
La ventilazione naturale quindi, se ben realizzata, è in grado di assicurare il mantenimento di buone 
condizioni ambientali interne, indipendentemente da quelle esterne. 
Nella progettazione dei ricoveri devono essere previsti i seguenti accorgimenti: 
• predisposizione di deflettori, sia in prossimità dell’ingresso che dell’uscita dell’aria, per ridurre 

l’influenza negativa del vento (specialmente in inverno); 
• realizzazione di serramenti per le finestre facilmente regolabili ed eventualmente con apertura 

meccanizzata comandata da centralina automatica; 
• posizionamento di convogliatori sulle aperture per evitare che l’aria fredda in ingresso possa 

raggiungere gli animali prima di essere miscelata con l’aria ambientale; 
• realizzazione di un tetto con pendenza di almeno 25 – 30%.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 58 finestre con apertura comandata da centralina automatica     

Fig. 59 ?? 

 
 

http://www.interfred.it/Scuola/Fisica/Energia/Energia_termica/Energia_termica.asp#_blank
http://www.interfred.it/Scuola/Fisica/Temperatura/Temperatura.asp#_blank
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La ventilazione artificiale (dinamica) è necessaria nelle porcilaie con pavimento fessurato, al 
fine di allontanare i gas nocivi che si formano. 
Il ricambio dell’aria può essere ottenuto “in pressione” o in “depressione”, a seconda che l’aria di 
rinnovo sia immessa direttamente da un ventilatore, oppure entri dalle aperture predisposte perché 
richiamata a seguito di una depressione prodotta da un ventilatore estrattore.  
La soluzione più diffusa in ambito zootecnico è la seconda (a depressione), per la semplicità 
dell’impianto ed il minor costo.  
La regolazione della portata del ricambio dovrebbe essere affidata ad una centralina che, in base ai 
valori della temperatura e dell’umidità ambientale, regoli le aperture e/o il funzionamento 
dell’impianto di ventilazione.      
In base alla normativa vigente (D.L. 26 marzo 2001, n. 146 – Attuazione della Direttiva 98/58/CE 
relativa alla protezione degli animali negli allevamenti) se la salute ed il benessere degli animali 
dipendono da un impianto di ventilazione artificiale, deve essere previsto un adeguato impianto di 
riserva per garantire un ricambio di aria sufficiente a salvaguardare la salute e il benessere degli 
animali. 
L’impianto di ventilazione artificiale deve essere dotato di un sistema di allarme che segnali 
tempestivamente il guasto all’allevatore. E’ compito dell’allevatore verificare regolarmente 
l’efficienza del sistema di allarme. 
  
Pavimenti e pareti: i pavimenti e le pareti dei locali in cui vengono ricoverati i suini devono essere 
costruiti con materiali resistenti, facilmente lavabili e disinfettabili, essere non sdrucciolevoli e 
senza asperità, costruiti e mantenuti in modo da non arrecare lesioni o sofferenze ai suini. Devono 
essere adeguati alle dimensioni ed al peso dei suini e, se non è prevista una lettiera, costituire una 
superficie rigida, piana e stabile. 
La pavimentazione dei locali di allevamento può essere di tre tipi: 
1.      pavimentazione piena; 
2.      pavimentazione grigliata (metallica o materiale plastico); 
3.      pavimentazione fessurata in calcestruzzo. 
In caso di utilizzo di pavimentazione fessurata in calcestruzzo l’ampiezza massima delle aperture 
deve essere di: 
• 11 mm per i lattonzoli; 
• 14 mm per i suinetti; 
• 18 mm per i suini all’ingrasso; 
• 20 mm per scrofe e scrofette dopo la fecondazione. 
I parametri relativi alle ampiezze massime delle aperture e quelle minime dei travetti, sopra 
indicate, devono intendersi riferite esclusivamente ai pavimenti fessurati in calcestruzzo. 
L’ampiezza minima dei travetti deve essere: 
• 50 mm per i lattonzoli ed i suinetti; 
• 80 mm per i suini all’ingrasso, le scrofette dopo la fecondazione e le scrofe. 
La pavimentazione interamente fessurata rispetto a quella piena è  una pavimentazione dalle 
caratteristiche tecniche e di gestione più favorevoli per l’allevatore;presenta tuttavia maggiori rischi 
per i lavoratori ed è decisamente più svantaggiosa per il suino. 
La pavimentazione fessurata garantisce il completo drenaggio delle deiezioni nella fossa sottostante 
ed un conseguente controllo più agevole dell’umidità ambientale. Il suino, invece, si trova 
“sospeso” nell’aria e sottoposto alle correnti d’aria che lo circondano, a contatto con i gas nocivi 
delle fosse di raccolta dei liquami sottostanti, con una base d’appoggio del piede che può provocare 
dolorabilità e/o lesioni. In questo caso si presenta inoltre una maggiore dispersione all’interno della 
porcilaia dei gas provenienti dalle fosse di raccolta dei liquami, con ripercussioni sullo svolgimento 
delle attività lavorative degli addetti e con un maggior rischio di contatto con agenti biologici e 
agenti gassosi nocivi (idrogeno solforato, anidride carbonica, ammoniaca). 
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Anche la pavimentazione piena, tuttavia ha punti di rischio quali l’eccessivo deposito di deiezioni, 
la scivolosità e le eventuali asperità da usura. 
La norma non prevede specifici requisiti per le pavimentazioni fessurate, diverse da quelle in 
calcestruzzo. Pertanto è opportuno sempre verificare che tali pavimentazioni siano comunque 
adeguate alle dimensioni ed al peso dei suini allevati. 
Un ulteriore aspetto della normativa, come già riportato, che per gli allevamenti preesistenti alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 53/2004 dovrà trovare applicazione dal 1° gennaio 
2013, è costituito dalla necessità di garantire ad ogni scrofa e scrofetta gravida una parte di 
pavimentazione piena continua e precisamente 0,95 m2 per scrofette e 1,3 m2 per scrofa. 
Accessi e corsie di servizio: non è obbligatorio prevedere accessi carrabili all’interno delle 
porcilaie in quanto non è necessario l’utilizzo di mezzi meccanici. Gli accessi e le corsie di servizio 
quindi devono essere dimensionate per il passaggio degli operatori (1 m. di larghezza consigliato) e 
dei carrelli dotati di braccio di sollevamento idraulico, per il sollevamento e lo spostamento di 
animali morti all’esterno della porcilaia (al fine di evitare che tali movimentazioni vengano 
effettuate manualmente dagli addetti). 
Generalmente è prevista la corsia centrale che viene utilizzata per l’ispezione degli addetti e dalla 
quale si accede ai vari locali e/o box dove sono detenuti gli animali. 
Vie di fuga 
Quando la lunghezza complessiva della porcilaia supera i 60 m devono essere previsti percorsi ed 
uscite di emergenza trasversali, per evitare che in caso di emergenza gli operatori debbano percorre 
più di 30 m per raggiungere i luoghi sicuri. Le vie e le uscite di emergenza devono esse 
dimensionate in base alle dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro 
destinazione d’uso, alle attrezzature in essi installate, nonché al numero massimo di persone che 
possono essere presenti in detti luoghi. 
 
Negli allevamenti da riproduzione le porcilaie sono caratterizzate dalla presenza delle seguenti 
strutture:  

• gabbie o recinti di gestazione: 
• gabbie parto; 
• gabbie o recinti per scrofe in attesa di calore e verifica gravidanza; 
• recinti e locali per suinetti svezzati (flat-deck); 
• recinti per verri.  

 
 In pratica, la scrofa rimane in questo tipo di porcilaia per 5-6 parti, dopodiché è scartata. I suinetti 
partoriti sono svezzati e inviati ai “siti 2” o portati  sino al peso di 25-30 kg prima di essere venduti 
per le successive fasi di magronaggio e ingrasso. 
 
Le gabbie parto, distribuite in almeno due locali-parto (8-16 gabbie per locale) per consentire la 
pratica del "tutto pieno" e "tutto vuoto", sono costituite da un'area, larga circa 50 cm, in cui viene 
confinata la scrofa e da una o due aree laterali in cui i suinetti possono muoversi liberamente e in 
cui è posto un nido riscaldato. L'area complessivamente occupata da una singola gabbia è minore o 
uguale a 4 m2. 
La sala parto resta vuota per circa 7 giorni fra un turno e l'altro per consentire l’effettuazione delle 
opportune pulizie. 
Allo svezzamento i suinetti e la scrofa sono spostati in ambienti specializzati quali:  
- locali post-svezzamento: locali con pavimento in rete metallica o materiale plastico dove i suinetti 
sono posti in batterie e rimangono fino al 70° giorno di età quando hanno il peso di circa 22 kg 
(lattone). In tali locali sono presenti 10-12 gabbie dotate di abbeveratoio a succhiotto e di 
mangiatoia.  
- locali allattamento: sono utilizzati in alternativa ai precedenti al fine di ridurre ad 1-2 settimane il 
tempo di permanenza in sala parto. Nel recinto è posta una piccola mangiatoia per i suinetti ed un  
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nido riscaldato. La zona dove sosta la scrofa è limitata da apposita gabbia. La scrofa esce per 
mangiare e defecare e l'ambiente interno si mantiene asciutto.  
 - locali scrofe in attesa calore, copertura, controllo gravidanza e gestazione: le scrofe provenienti 
dalla sala parto sono condotte o in un ambiente unico (recinti multipli) ove restano in attesa del 
calore e fino al termine della gravidanza, o in ambienti specializzati (gabbie individuali). La prima 
soluzione richiede bassi investimenti di capitale, ma elevato impiego di manodopera. I calori 
compaiono circa 10 giorni dopo il termine dell'allattamento. Avvenuta la fecondazione, le scrofe 
sono tenute nello stesso ambiente per circa un mese per accertare lo stato di gravidanza e possono 
poi venire spostate in altro locale specializzato.  
Le gabbie individuali, consentono alle scrofe di stare solo in piedi o sdraiarsi. In questo reparto, per 
favorire la comparsa dei calori, è necessario il contatto visivo, uditivo e olfattivo con i verri. Le 
gabbie sono sistemate in edifici in due o più file parallele. 
- recinto per verri: di norma individuale, deve permettere il movimento dell’animale ed il contatto 
visivo con altri suini. La superficie disponibile deve essere di almeno 6 mq per ogni verro, 10 mq se 
il box è utilizzato anche per l’accoppiamento. In tal caso è previsto in genere l’utilizzo di un verro 
ogni 25 scrofe. 
- rimonta: la rimonta (cioè capi che entrano annualmente in sostituzione di quelli riformati) se 
interna, autoprodotta,  può essere ospitata direttamente nel reparto da ingrasso. Il dimensionamento 
deve considerare la necessità di alloggiare annualmente un terzo delle scrofe in produzione in due 
cicli, ciascuno della durata di 6 mesi. Nella maggior parte dei casi è però acquistata all’esterno, 
presso centri di selezione genetica: in tal caso deve essere prevista una stalla di quarantena, in cui 
ospitare gli animali di nuovo acquisto nel periodo di condizionamento. 
- locali magronaggio/ingrasso: negli allevamenti da ingrasso le porcilaie sono divise in recinti, 
dove i suini sono lasciati liberi in gruppo. I recinti negli allevamenti più vecchi sono posti in genere 
su un'unica fila, affiancati da un corridoio per la movimentazione dei suini e per il transito degli 
addetti; negli allevamenti più recenti in doppia fila con corridoio centrale. 
La pavimentazione può essere realizzata con pavimento pieno o fessurato; quest'ultimo interessante 
totalmente o parzialmente la superficie. 
Il fessurato parziale, su tutta la lunghezza della porcilaia, si trova spesso in edifici con corsia di 
defecazione esterna; tale corsia è collegata tramite aperture poste in corrispondenza di ogni recinto 
coperto caratterizzato da pavimento pieno.  
Sotto al fessurato sono collocate vasche di prima raccolta/veicolazione delle deiezioni collegate con 
le vasche di stoccaggio definitivo. 
Permangono alcune realtà in cui la pavimentazione è completamente piena, con una leggera 
pendenza verso una canalina di raccolta; in alcune porcilaie si stanno peraltro sperimentando 
ricoveri con superfici a lettiera permanente costituita da truciolo di legno o altri materiali vegetali. 
Oltre alla zona di ricovero dei suini vi sono altri locali destinati alla preparazione dell'alimento che 
viene convogliato ai vari recinti mediante impianto semi automatico o automatico. Detta zona è 
approvvigionata sempre in modo automatico mediante trasportatori a coclea collegati direttamente 
con sili. 
L'abbeveraggio avviene attraverso condutture dotate di abbeveratoi a succhiotto o a morso, azionati 
direttamente dai suini nell’atto di bere. 
   
I locali magronaggio sono dei recinti, disposti su una fila o due file, che contengono 10-30 capi di 
peso sino a 40 kg. Pavimento pieno con all'esterno corsia di defecazione larga 1,1 m. In questa fase 
si dà alimentazione umida (pastone) o asciutta, in apposite mangiatoie o per spargimento diretto del 
mangime a terra.  
  
I locali ingrasso pur essendo suddivisi a seconda delle diverse fasi di accrescimento (40-80 kg; 80-
125 kg; 125-180 kg) presentano caratteristiche tecniche simili. Ogni recinto può contenere un 
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numero di capi variabile da 10 a 15. La sola differenza è costituita dalla superficie minima a 
disposizione (D.Lgs. 534/92 e D.Lgs. 53/2004) per capo che è pari a: 
• 0,40 m2 per la classe di peso 30-50 kg; 
• 0,55 m2 per la classe di peso 50-85 kg; 
• 0.65 m2 per la classe di peso 85-110 kg 
• 1.00 m2 per la classe di peso superiore a 110 kg 
 
6.2 GESTIONE DEGLI ANIMALI 
La differenza sostanziale del ciclo da riproduzione dal ciclo da ingrasso, consiste che nel primo caso 
il contatto diretto degli operatori con gli animali è molto più intenso, in relazione al fatto che sono 
moltissime e frequenti le manovre da compiere. Esse consistono sia in frequenti trasferimenti di 
animali (singolarmente ed in gruppo) da un ricovero all’altro, sia in operazioni vere e proprie 
compiute sui singoli soggetti: castrazione suinetti, taglio della coda, inseminazione artificiale, 
prelievo del seme dai verri, assistenza al parto, assistenza ai suinetti, ecc. Nel ciclo da ingrasso 
invece la presenza dell’operatore nei ricoveri è dovuta a periodiche ispezioni e controlli, alle 
operazioni di pulizia ed eventualmente a qualche distribuzione manuale di alimenti o meglio 
apertura manuale degli erogatori della broda. Nel ciclo da ingrasso il contatto diretto con gli animali 
si limita al loro spostamento (sempre in gruppi) per il trasferimento da un box all’altro, dagli 
autocarri ai box (ad inizio ciclo – suinetti) e viceversa (per l’invio al macello – suini adulti).  
Le principali fasi operative legate alla gestione degli animali possono essenzialmente suddividersi 
nelle seguenti: 

• ispezione degli animali; 
• movimentazione degli animali; 
• ricevimento scrofette; 
• inseminazione, gestazione e parto; 
• trattamenti sui suinetti neonati; 
• operazioni di pulizia; 
• movimentazione degli animali morti. 

Dette fasi operative espongono gli addetti a definiti rischi che sono esplicitati nei paragrafi seguenti. 
Alcuni rischi sono specifici per singole fasi lavorative mentre altri, quali ad esempio il rischio 
biologico, movimentazione manuale dei carichi, sono trasversali a molte fasi e pertanto sono stati 
trattati distintamente in singoli paragrafi.    
 
6.2.1 Ispezione degli animali 
L’ispezione è generalmente effettuata passando lungo i corridoi di accesso ai singoli recinti. 
L’operazione non è di per sé pericolosa salvo quando, in presenza di anomalie comportamentali o di 
esigenze gestionali, l’addetto decide di avvicinare l’animale, esponendosi a eventuali aggressioni. 
Per questo, l’addetto deve essere preparato ad affrontare le diverse situazioni e, per evitare danni, è 
bene che vi sia una seconda persona in grado di aiutarlo in caso di incidente. È da evitare il lavoro 
in solitudine.  
Durante lo svolgimento di questa operazione gli operatori sono inoltre esposti al rischio da rumore  
dovuto alle emissioni sonore degli animali. Tali emissioni avvengono in genere in condizioni 
particolari ovvero quando sono affamati, quando è somministrata la razione alimentare, quando si 
introducono nei gruppi o nell’ambiente di ricovero elementi di disturbo che producono agitazione e 
nervosismo. In queste condizioni sono stati rilevati livelli di pressione sonora all’interno dei ricoveri 
superiori a 105 dB(A). Questo è un elemento da non sottovalutare laddove si intenda definire il 
profilo di rischio degli addetti a queste mansioni.  
Le misure di prevenzione consistono nel prestare particolare cura nella realizzazione dei ricoveri, 
avendo riguardo di adottare tecniche costruttive che limitino le caratteristiche riverberanti degli 
elementi costitutivi (pareti, copertura e pavimento), utilizzando materiali fonoassorbenti.  
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Altre soluzioni per limitare l’esposizione a rumore degli addetti consistono nell’adottare 
comportamenti e procedure di lavoro che riducano al minimo le occasioni di agitazione degli 
animali. Altra soluzione è quella di limitare  gli accessi degli operatori nei ricoveri solo nelle fasi in 
cui non vi sono stati di agitazione dei suini. Gli operatori devono essere informati ed addestrati e 
devono inoltre disporre degli appositi dispositivi di protezione dell’udito (cuffie ed inserti 
auricolari).  
Si rimarca per ultimo che l’esposizione al rischio da rumore, dovuto, alle emissioni sonore degli 
animali è potenzialmente presente in tutte quelle operazioni, quale ad esempio la movimentazione, 
in cui l’operatore è a contatto diretto con un numero elevato di animali. 
Considerato che in tale operazione vi è contatto con l’animale e con materiali organici gli addetti 
sono esposti a rischi di natura biologica la cui entità deve essere valutata di caso in caso. 
 
6.2.2 Movimentazione degli animali 
Si tratta di operazioni effettuate sia per cambiare recinto, sia per scaricare i capi di nuovo acquisto, 
sia per caricare su autocarro i suini giunti a fine ciclo. L’addetto è munito di appositi dispositivi 
(tavole) che consentono di limitare la visuale dei suini e, quindi, di facilitarne il deflusso verso il 
luogo di destinazione.  Per il carico/scarico dei suini trasportati su autotreno si utilizza di norma una 
rampa di carico carrellata.  
Il rischio di subire traumatismi per contatto con gli animali è un rischio piuttosto elevato, presente 
ogni volta che si effettuano movimentazioni. È  evidente che questo rischio è commisurato alla 
mole degli animali con cui si entra in contatto, nonché alla loro eventuale aggressività. Le occasioni 
di esposizione a questa tipologia di rischi sono rappresentate dalle operazioni di trasferimento degli 
animali da un box all’altro, dall’autocarro ai box di stabulazione, operazioni di scarico - arrivo delle 
scrofette e dei suinetti svezzati e viceversa, di trasferimento degli animali, in genere capi di grossa 
mole, dai box all’autocarro per l’invio alla macellazione. Sono inoltre da considerare gli ingressi nei 
box di stabulazione collettiva per l’effettuazione dei trattamenti sanitari sugli animali in ciclo di 
ingrasso, o per altri interventi estemporanei, come la rimozione di capi feriti, o morti, o interventi 
estemporanei per manutenzione delle attrezzature.  
Nel ciclo di riproduzione sono significativi i trasferimenti delle scrofette dalla stalla di sosta al 
locale gestazione, i trasferimenti delle singole scrofe in locale parto, i trasferimenti dei verri, gli 
avvicinamenti ai verri per i prelievi di seme, i trasferimenti dei suini svezzati, l’assistenza al parto e 
l’assistenza ai suinetti.  
Le misure di prevenzione consistono innanzitutto nel disporre di locali di adeguata ampiezza, dotati 
di altrettanto adeguate attrezzature al fine di poter allestire idonei percorsi per il trasferimento degli 
animali. Si tratta quindi di eseguire tutti i trasferimenti in modo controllato. Gli operatori 
controllano il movimento degli animali, possibilmente dall’esterno dei corridoi in cui questi 
transitano, oppure utilizzando apposite tavole che servono a sospingere gli animali ed allo stesso 
tempo a proteggersi da eventuali movimenti incontrollati. La prassi osservata ha evidenziato che, 
nei cicli di riproduzione in cui i trasferimenti avvengono tra locali disomogenei e gli stessi animali 
da movimentare hanno dimensioni molto diverse tra loro, la pratica di allestire corridoi di 
trasferimento protetti è molto più diffusa che nel ciclo da ingrasso.  
Nel ciclo da ingrasso i locali di stabulazione sono in genere standardizzati e costituiti da una 
porcilaia attraversata da un corridoio centrale posto longitudinalmente sul quale si affacciano i vari 
box di stabulazione. Gli animali percorrono il corridoio centrale fino al box di destinazione o, 
viceversa, da questo fino all’uscita dove viene posizionata la rampa di accesso all’autocarro di 
trasporto. Si è consolidata nel tempo la consuetudine di dimensionare il corridoio centrale di 
larghezza media 0,8 m e analogamente le relative porte di uscita. Questo poiché tale misura pare 
adeguata a garantire, durante le operazioni di trasferimento, un regolare deflusso degli animali in 
fila e rendere loro più difficoltosa l’inversione di marcia. Tale impostazione si ritiene accettabile, 
con qualche preoccupazione per le situazioni di emergenza, nei confronti delle quali tale struttura 
appare non del tutto adeguata. Infatti, se da un lato in una porcilaia non esistono problemi di 
affollamento di persone per cui la larghezza di 0,8 m può essere accettabile, non si può non 
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considerare che il corridoio centrale rappresenta l’unica via d’uscita dal locale, che può, in alcuni 
casi, essere ostruito (anche dalle stesse operazioni di trasferimento) da materiali, ecc. Quindi si 
ritiene che la soluzione classica sopra descritta debba essere integrata con vie ed uscite di 
emergenza supplementari (trasversali), quando la lunghezza complessiva della porcilaia supera i 60 
m, in modo da evitare percorsi di uscita superiori a 30 m. È evidente che tale prescrizione debba 
applicarsi anche nel caso del ciclo da riproduzione laddove si presentino caratteristiche strutturali 
dei recinti simili a quelli sopra richiamati.  
Per quanto riguarda gli accessi nei box per l’esecuzione degli interventi individuali sugli animali, 
non appare attualmente proponibile la tecnica dell’intrappolamento con rastrelliera (come avviene 
per i bovini) e quindi occorre riferirsi esclusivamente a procedure di lavoro e corretti accorgimenti  
comportamentali. Innanzitutto è opportuno: 

• entrare nei box dopo che gli animali si sono alimentati, per ridurre la loro aggressività 
dovuta alla fame;  

• evitare il lavoro in solitudine in modo che l’operatore che entra nei box sia sempre assistito 
da un collega, che possa intervenire in caso di necessità; 

• indossare indumenti protettivi utili a limitare l’esposizione ad agenti biologici e a proteggere 
gli arti inferiori dalla possibilità di schiacciamento (scarpe antinfortunistiche).  

Per quanto riguarda gli interventi e la movimentazione di animali di grossa mole (scrofe e verri) si 
raccomanda di predisporre i percorsi protetti e le relative gabbie o attrezzature di contenzione prima 
di eseguire le operazioni, in modo da evitare i contatti con gli animali liberi, i quali, anche con 
semplici movimenti incontrollati, sono in grado di provocare lesioni e traumi di notevole gravità. In 
ogni caso è doveroso un adeguato percorso informativo e formativo degli operatori, anche al fine di 
adottare atteggiamenti e comportamenti con gli animali che non li innervosiscano inutilmente.  
A margine del rischio di subire traumi a causa di contatti accidentali con gli animali, si colloca 
quello di subire lesioni per aggressione. Questo rischio si verifica quando a causa di scivolamento, o 
ferimento, o altro, l’operatore può cadere all’interno del recinto degli animali procurandosi lesioni 
cutanee con sanguinamento. Questa situazione può innescare nel gruppo degli animali una certa 
aggressività ed esporre l’operatore a rischio elevato di morsicature.  In questo caso le misure di 
prevenzione consistono nel regolamentare le occasioni di accesso, attraverso idonee procedure di 
lavoro. Quando si deve entrare nei box, per qualsiasi ragione, l’operatore deve essere assistito 
dall’esterno da un collega in grado di portargli soccorso in caso di infortunio. In alternativa,  quando 
non possono essere evitate le condizioni di lavoro in solitudine, l’operatore deve essere dotato di 
strumenti di comunicazione o dispositivi in grado di segnalare automaticamente al centro aziendale 
presidiato l’eventuale situazione di emergenza. Il lavoro in solitudine, proprio di numerose attività e 
mansioni del settore primario, rappresenta una condizione estremamente critica e trasversale per 
molte operazioni svolte negli allevamenti che pone il singolo operatore nelle condizioni di non poter 
essere soccorso con tempestività in caso di infortunio. Sono numerosi i casi in cui la rilevazione 
tempestiva del trauma o della perdita di coscienza avrebbe potuto attivare soccorsi che in realtà 
sono intervenuti con grande ritardo.  
Oltre a quanto già detto, durante le fasi di movimentazione degli animali, gli operatori sono esposti 
anche al rischio potenziale di contrarre malattie infettive 
trasmissibili dagli animali all’uomo a causa dei numerosi contatti 
con gli animali stessi ed i loro liquidi organici. Lo stesso rischio è 
presente anche nel ciclo da ingrasso, ma con modulazione meno 
intensa, proprio in relazione ai minori contatti diretti con gli 
animali. È da evidenziare che quello biologico è un rischio 
lavorativo trasversale per delle molte operazioni dell’allevamento 
suino. 
Un ultimo fattore di rischio è legato alla possibilità di cadute per 
l’elevata scivolosità dei pavimenti. Il rischio di caduta a causa di 
scivolamenti, imputabili a caratteristiche specifiche degli ambienti 

 

Fig. 60 – Rampa di carico per suini 
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di lavoro, non presenta una intensità elevata per ragione del fatto che la tecnica di costruzione ed 
allestimento del locale di stabulazione prevede una separazione fisica fra la zona sporca e la zona 
pulita all’interno dello stesso recinto o box limitando pertanto la possibilità di avere deiezioni nella 
zona maggiormente frequentata dagli operatori. La possibilità di aumento della scivolosità per 
effetto della presenza di deiezioni è ridotta anche nelle stabulazioni impiegate per il ciclo 
riproduttivo dove sono installati grigliati metallici, con vasca sottostante di raccolta e veicolazione. 
Un elemento comunque da segnalare è rappresentato dal pavimento in grigliato di cemento che può 
presentare, a differenza del grigliato metallico, un’elevata scivolosità se ricoperto da deiezioni. In 
dette situazioni è sempre necessario l’utilizzo di calzature di sicurezza con tacchi e suole 
antiscivolo.  
 
6.2.3 Ricevimento scrofette 
Le scrofette da rimonta sono acquistate da allevamenti specializzati nella selezione di animali 
riproduttori o sono selezionati all’interno dell’azienda. Le scrofette selezionate all’interno 
dell’azienda sono riunite nella zona di attesa calore pronte per l’inseminazione. Le scrofette che 
invece provengono da allevamento esterno giungono in azienda tramite autocarri e sono destinate 
alla stalla di “quarantena”. 
Lo scarico degli animali avviene mediante l’utilizzo di apposite rampe carrellate (Fig. 60) attraverso 
le quali le scrofette sono fatte scendere e convogliate all’interno dei box della stalla di sosta o 
dell’infermeria. 
Allontanata la rampa per lo scarico, l’autotreno raggiunge la piazzola di lavaggio dove è lavato e 
disinfettato per un prossimo trasporto. 

La stalla di  quarantena è il luogo in cui avviene 
solitamente l’ispezione degli animali e la visita da parte 
del veterinario. 
Tale visita è effettuata sugli animali stabulati in box, e 
l’operatore su indicazione del medico veterinario isola i 
soggetti da visitare, trattenendoli con il “torcinaso” o 
confinandoli in un apposito box.  
In questa zona gli animali che presentano segni evidenti 
di malattie, traumi o debilitazioni, sono sottoposti a 
trattamento terapeutico. 
Trascorso il periodo di “quarantena” le scrofette sono 
trasferite nel settore gestazione in gabbia singola (Fig. 

61) in attesa del primo calore. 
In questa zona è effettuata giornalmente la stimolazione con il verro, il quale, condotto da un 
operatore tra le gabbie, ha una importante funzione nello stimolare il calore negli animali grazie alla 
grande quantità di feromoni prodotti. 
 
6.2.4 Inseminazione, gestazione e parto 
Può essere sia naturale, ormai praticata solo in piccole realtà e solo su alcuni animali, sia artificiale. 

L’inseminazione naturale prevede che la scrofa sia 
trasferita in una apposita gabbia (Figura ) predisposta 
per la monta da parte del verro. 
L’inseminazione artificiale si compone di alcune 
operazioni che possono essere così schematizzate: 
- prelievo del seme dal verro; 
- analisi del seme prelevato e sua diluizione in 

piccole dosi; 
- inseminazione della scrofa. 
Prelievo del seme - Il verro, al termine del giro di 
stimolazione delle scrofe nel settore gestazione, è  

Fig. 62 – Travaglio per la monta del verro 

Fig. 61 – Settore gestazione con gabbie singole 
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condotto dall’operatore in un apposito locale dove è presente una sorta di manichino che simula la 
scrofa, su cui è fatto salire il verro. L’operatore recupera il seme dal verro mediante una vagina 
artificiale a temperatura controllata (ca 37 – 38°C) che è immediatamente trasferita nel locale dove 
si effettua l’analisi del seme. 
Analisi del seme prelevato e sua diluizione in piccole dosi - Con il seme prelevato si preparano 
alcuni vetrini da osservare al microscopio al fine di analizzare la vitalità degli spermatozoi e la loro 
motilità. 
In funzione di queste caratteristiche e della concentrazione rilevata nel seme, sono preparate, 
mediante diluizione con liquidi fisiologici appositi, le singole dosi utilizzate per l’inseminazione 
delle scrofe. 
Inseminazione della scrofa - Mediante apposito catetere collegato al flacone di seme l’operatore 
effettua l’inseminazione della scrofa. 
Accertata la gravidanza nelle scrofe, queste sono trasferite in box multipli fino ad una settimana 
prima del parto quando saranno trasferite in sala parto. 
 
La sala parto è un locale attrezzato con diverse gabbie (Figura 63) in grado di ospitare la scrofa e la 
nidiata fino al termine del periodo di allattamento (21 – 28 gg). 
La scrofa partorisce solitamente senza bisogno di assistenza da parte dell’operatore, che interviene 

solo in caso di parto problematico.  
La scrofa in questa fase è particolarmente aggressiva e protettiva 
della nidiata per cui ogni eventuale intervento da parte 
dell’operatore per assistenza alla scrofa o ai suinetti può costituire 
un fattore di rischio. 
E’ evidente che in questa zona dell’allevamento occorre attuare una 
corretta pratica igienica con pulizia e disinfezione delle strutture 
quando le scrofe lasciano la sala parto per ritornare nel settore 
gestazione (per la stimolazione di un nuovo calore).  
Per quanto relativo all’assistenza e alle cure dei suinetti, si rimanda 
al capitolo relativo alle cure e trattamenti sanitari. 

Fig. 63 – Gabbia per sala parto 
I suinetti allontanati dalla madre sono generalmente trasferiti in sala svezzamento oppure è la stessa 
sala parto che, allontanata la scrofa, assolve a tale funzione. In questa fase i suinetti sono vaccinati. 
I suinetti svezzati, giunti al peso di 25 – 30 kg, sono quindi pronti per essere spediti e/o trasferiti al 
settore ingrasso.  
 
6.2.5 Trattamenti sui suinetti neonati 
E’ pratica corrente quella di provvedere alla castrazione dei maschi , al taglio della coda e, in caso 
si renda necessario, al taglio dei denti dei suinetti nelle prime fasi di vita. Inoltre, ai suinetti sono 
praticate iniezioni per vaccinarli contro le malattie più diffuse. Tali trattamenti comportano la 
necessità di sollevare e di vincolare l’animale con notevole sforzo fisico da parte dell’addetto. 
Considerato che in tale operazione vi è contatto con l’animale e con materiali organici, gli addetti 
sono esposti a rischi di natura biologica la cui entità deve essere valutata di caso in caso. 
 
6.2.6 Operazioni di pulizia 
Gli allevamenti intensivi devono poter contare su un buon livello di pulizia per mantenere 
condizioni ambientali idonee e per ridurre i rischi dovuti alla trasmissione di malattie. Tali 
operazioni si eseguono giornalmente (pulizia ordinaria) o al termine dei vari cicli in cui è suddivisa 
la carriera produttiva e riproduttiva dei suini (pulizia profonda). 
La pulizia ordinaria è effettuata con l’uso di pistole o idranti a bassa o alta pressione per eliminare 
deiezioni e per la pulizia delle mangiatoie. 
La pulizia profonda è effettuata con la tecnica del “tutto vuoto, tutto pieno” che prevede lo 
svuotamento periodico dell’area di stabulazione, seguito da una pulizia accurata delle superfici 
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interne dell’edificio e delle attrezzature con le quali sono entrati in contatto gli animali. A questa 
operazione segue un periodo di 5-7 giorni di non utilizzo del locale. Gli addetti sono esposti a rischi 
di natura biologica derivanti da possibili contatti con materiali organici, di natura chimica  derivanti 
da esposizione a sostanze detergenti-disinfettanti e legati all’utilizzo di macchine idropulitrici.  

6.2.7 Movimentazione degli animali morti  
Le operazioni di rimozione degli animali morti non sono particolarmente impegnative, nel caso di 
suinetti mentre presentano problemi più seri nel caso di capi adulti. 
Le carcasse, recuperate nei locali di stabulazione, vengono stoccate in apposite celle frigorifere, o 
contenitori  refrigerati, per essere successivamente consegnate a ditte specializzate nel loro 
smaltimento.  
Per quanto relativo alla movimentazione degli animali morti, i suinetti sono movimentati 
manualmente fino al peso di 20 - 25 kg. Per pesi maggiori è necessario impiegare appositi carrelli 
che consentono il carico e la movimentazione dei suini morti.  
La cella refrigerata e la relativa zona di recupero sono di solito collocate ai margini o all’esterno 
dell’area aziendale. Per motivi igienico-sanitari, l’ingresso ed il transito dell’autocarro della ditta di 
smaltimento carcasse non devono avvenire nelle zone prossime ai ricoveri degli animali.  
Considerato che in tale operazione vi è contatto con l’animale e con materiali organici, gli addetti 
sono esposti a rischi di natura biologica la cui entità deve essere valutata di caso in caso. 
Deve essere periodicamente controllato e revisionato l’impianto elettrico della cella frigorifera al 
fine di garantire l’efficace funzionamento per una corretta conservazione delle carcasse ed evitare 
possibili scariche elettriche con rischio di folgorazione degli operatori. 
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